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			Dedicato alle giovani generazioni.


			A volte occorre uno sforzo di buona volontà


			per saper appezzare ciò che abbiamo,


			molta fatica e attenzione per conservarlo e migliorarlo.


		




		

			INTRODUZIONE


			Questo viaggio a tappe nella memoria della nostra comunità ha trovato inizio in maniera fortuita tra il dicembre del 2022 e il gennaio del 2023, durante l’allestimento e l’apertura al pubblico del presepe della Cappelletta di Rossi.


			In quel periodo, ragionando sul Natale, in un tempo in cui i temi della Pace e della Guerra sono purtroppo molto attuali, le autrici hanno avuto l’idea di raccontare un’epoca fortunatamente lontana, ma sempre presente nelle menti delle persone che nei nostri paesi l’hanno vissuta. Fu un tempo di difficoltà e miseria, ma soprattutto di essenzialità.


			In questo eccezionale pozzo della memoria, come in uno scrigno di tesori inestimabili, sono custoditi racconti che alcuni di noi hanno già sentito dalla voce dei protagonisti, ma in maniera frammentaria e parziale poiché difficilmente queste narrazioni escono dalla cerchia familiare o delle conoscenze strette. Si tratta di un vero e proprio atlante di emozioni che ci fa ricordare un periodo storico che potremmo sommariamente circoscrivere tra gli Anni Trenta e gli Anni Cinquanta del secolo scorso, un periodo segnato dalla dittatura, dalla guerra, dalla rinascita, e che ha attraversato le vite dei bambini e dei ragazzi dell’epoca.


			Volutamente non entro nel dettaglio di nessun racconto, perché ognuno è autentico ed essenziale: il clamore del messaggio di questa raccolta è di un dono vivo alle future generazioni, un seme da porre nei cuori puri dei nostri giovani affinché diano i frutti migliori.


			Dono vivo, infatti, poiché le autrici hanno raccolto le testimonianze intervistando “dal vivo” le fonti, riportando fedelmente i racconti, di modo che le loro voci e i loro pensieri diventassero patrimonio immateriale delle nostre comunità a imperitura memoria: la guerra, la miseria, la fame, la costrizione all’emigrazione sono oggi per noi lontane nel tempo, ma non così lontane nello spazio… ognuno di noi si faccia protagonista di una Umanità rigenerata dalla Bellezza e dalla Pace!


			A nome dell’Amministrazione Comunale di Lumarzo, ringrazio le autrici per la loro opera meticolosa, la Casa Editrice per l’encomiabile lavoro, ma soprattutto le intervistate e gli intervistati per il loro prezioso contributo a questo testo e alla vita delle nostre comunità.


			…e ai graditi lettori, lascio l’invito a leggere con la mente e con il cuore, affinché nulla vada perduto.


			Con viva cordialità.





			Daniele Nicchia


			Sindaco di Lumarzo 


		




		

			PREFAZIONE


			Ricordi che segnano un’epoca


			Far riemergere dal profondo della memoria lontani ricordi. Intervistare ben sessantasei persone che hanno raggiunto “una certa età” per conoscere come vivevano il Natale quando ancora erano ragazzi.


			È senza dubbio un’idea assai originale quella che hanno avuto Lidia e Paola prendendo ispirazione dal semplice ma significativo presepe da loro allestito nel dicembre del 2022 nella chiesina di Rossi, lassù in capo alla vallata, dove d’inverno le nubi basse occultano gli incredibili panorami che nei giorni di cielo sereno si estendono oltre l’orizzonte fino ai grigi contorni della Corsica. Originale perché per portare a compimento un’iniziativa del genere c’è voluto il caparbio impegno di bussare a tante porte per scovare gli “over 80” nelle numerose località del vasto territorio del comune di Lumarzo.


			Il risultato è questa pubblicazione che porta il lettore all’epoca di una fanciullezza trascorsa tra la guerra d’Etiopia e la fine della Seconda guerra mondiale, serena per i ragazzi, nonostante tutto, anche se le condizioni di vita di molte famiglie erano  tutt’altro che floride.


			I racconti, trascritti tali e quali per conservare tutta l’efficacia della spontaneità, fanno emergere un modo di vivere che i giovani d’oggi non possono capire nella sua vera realtà, troppa è la differenza fra i tempi di allora e il tempo del benessere e dello sconsiderato consumismo attuale.


			Allora ci si accontentava veramente di poco. Posso dirlo anch’io, che ormai ho oltrepassato i novanta. Il Natale era una festa intensamente attesa, ancor più della festa patronale del paese, uniche occasioni per fare un buon pranzo, con la carne e gli immancabili ravioli.


			A Natale si “faceva l’albero”. Questo ricordo è comune a tutti gli intervistati. Il papà, il nonno o lo zio andavano a tagliare un ginepro nei terreni ricoperti di arbusti e già questo gesto era per i ragazzi motivo di felicità perché subito dopo iniziava l’opera di allestimento in un angolo della sala o sul pianerottolo della scala.


			Batuffoli di cotone imitavano la neve, pezzetti di carta colorata e qualche arancia davano vivacità all’insieme. E poi alcune caramelle appese, e talvolta anche qualche torroncino che la mamma o la zia avevano acquistato assieme all’anno vecchio e all’anno nuovo, piccole statuine di cioccolata rifasciate di stagnola. A capodanno l’anno vecchio si poteva avidamente sacrificare, mentre per l’anno nuovo e per “disfare” l’albero bisognava attende l’Epifania.


			Non c’era l’usanza di fare il presepe, ma come richiamo religioso si metteva alla base dell’albero, sulla carta colorata che ricopriva il vaso, un’immagine della Madonna con il bambino tra le braccia.


			I giovani d’oggi potranno domandarsi: tutto qui? È mai possibile che a distanza di tanto tempo si abbia ancora un così vivo ricordo? La risposta è semplice: il Natale era un evento vissuto con intensità, che si fissava nella mente e nel cuore. Un evento del tutto diverso dalla vita d’ogni giorno.


			Lidia e Paola sono riuscite a darci l’immagine di un tempo lontano nel quale la gente, specialmente nei paesi, viveva senza tante pretese, assuefatta a una dignitosa indigenza che non impediva di sentirsi sereni.


			Tra le interviste ve ne sono alcune fatte via e-mail al di là dell’oceano, come quella a Joe Santino Gardella, emigrato ancora ragazzo da Rossi con i genitori, che ha sempre conservato i contatti con gente del paese e che in America tuttora si impegna a promuovere stretti legami tra i liguri.


			Una curiosità che si può rilevare leggendo i nomi degli intervistati è la loro unicità. Quasi mai si ripetono: Gian, Ernesta, Santino, Lilli, Rosetta, Alma, Giorgio, Gemma, Lidia, Luisa, Veronica, Fernando, Gianna, Carletto, Giannino, Anna, Mariarita, Gabriella, Natalia, Bruna, Claudia, Piera, Lina, Gino, Renzo, Remo, Angela, Wanda, Mario, Luciana, Onorina, Giuseppina, Carlo, Sandrina, nonna Giuli (cento anni!), Silvano, Irene, Lina, Rosanna, Andrea, Mirella, Natalino, Lucy, Andreina, Paolo, Sisto, Carla, Vera, Nando, Ignazio, Armanda, Tonia, Adriana, Giovanni, Gilda, Nuccio, Rinaldo, Luigia, Tilde, Sergio, Franco, Luisa, Gian Mario, Lina, Renzo, Tilde, Silvio, Lucia e Bruno.


			A tutte queste persone che hanno vissuto il tempo segnato da una netta trasformazione tra due modi di vivere dobbiamo essere grati. Hanno parlato del Natale perché questo era l’argomento fissato dalle intervistatrici, ma chissà  quante altre cose potrebbero dirci.


			Il grazie di noi lettori va naturalmente anche alle due intervistatrici per aver saputo raccogliere e fissare sulla carta ricordi ed emozioni ammantati di tanta nostalgia. Ma anche per il modo piacevole e lo stile molto personale con cui lo hanno fatto, non di rado venato da una sottile ironia.


			A questo loro grande merito ne va aggiunto un altro: quello di aver intercalato le interviste con informazioni sulle località di residenza degli intervistati, sui nomignoli con cui venivano definiti i loro abitanti, sulla faticosa usanza di portare cesti di fichi a Torriglia e di verdura a Nervi, sui pacchi con caffè e vestiti che giungevano dall’America e sui funghi secchi che venivano inviati per ringraziare.


			Un libro, questo, che racchiude un piccolo patrimonio di ricordi e che ci fa capire quanto sarebbe doveroso andare a raccoglierne altri, e non solo nel territorio di Lumarzo, per documentare, attingendo alla memoria delle ultime generazioni di testimoni e protagonisti, gli anni che hanno visto finire un’epoca e il trapasso dal vecchio mondo al nuovo.


			Anche per questa auspicabile iniziativa questo libro rappresenta un prezioso esempio. Non resta che imitare quanto hanno fatto Lidia e Paola.





			Renato Lagomarsino


			Curatore e Presidente “Lascito Cuneo”


		












			Il Natale è una festività da sempre onorata sia nel passato come nel presente. Tuttavia, per motivi socio-culturali ed economici, sono cambiati i modi di festeggiarlo.


			È legittimo avere la curiosità di scoprire i ricordi legati al Natale dei nostri conterranei over 80 e così due “giovani” pensionate, legate da una comune origine paisanna, decidono di sguinzagliarsi fra le varie frazioni del comune di Lumarzo per carpire agli abitanti over 80 il ricordo speciale di un Natale e scoprire, almeno in parte, segreti, bellezze o particolarità dei luoghi.


			Non ci sorprenda che gli alberi di Natale fossero zeneiai (ginepri) e che fossero tutti addobbati allo stesso modo; non si biasimi, ma si comprenda, che i ricordi più ricorrenti siano relativi a ravioli, cima e arrosto, insomma, tutta roba da mangiare, il Natale era infatti una delle rare occasioni per gustare un buon pranzo.


			Di fatto gli over 80 hanno passato i Natali in tempo di guerra o a ridosso della stessa, perciò il buono e abbondante cibo era un fatto rilevante, tanto da restare ben impresso nella memoria.


			Molti racconti/ricordi ci parlano di mandarini appesi, di ravioli fatti in casa, gallina nostrana… ma celano sempre un piccolo-grande significato che sta al lettore scoprire.


			Quella particolarità da “saper cogliere” racchiude un’emozione, una gioia o un’amarezza che gli autori ci hanno donato con semplicità, l’hanno affidata a noi per farsi conoscere un po’ di più e sanno che tutto ciò può aiutare i giovani nel loro cammino.
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Iniziamo il nostro viaggio nel comune di Lumarzo iniziando da Rossi perché è il primo paese della vallata ed è anche il nostro paese di origine, essendo noi due veraci bucce (vitelle) di Rossi.


			È utile sapere che, dalla Notte dei Tempi, gli abitanti dei vari paesi venivano associati ad animali o a qualche particolarità fisica o caratteriale.


			Un tempo questi soprannomi venivano recepiti con un po’ di stizza, qualche volta utilizzati per innescare faide fra paesi che finivano a cazzotti… probabilmente il bullismo è un’ingloriosa caratteristica umana assolutamente deprecabile e da scongiurare attraverso cultura ed educazione.


			Oggi, fortunatamente, sono gli stessi abitanti che ce li confidano con disinvoltura, ormai recepiti con uno spirito di autoironia. O rassegnazione?


			Sta di fatto che quelli di Rossi sono i bucci, ovvero i vitelli, quelli di Piancerese sono gli ochi, cioè gli allocchi, quelli di Tassorello i scigueli (fischietti), ma anche i cunta musse o i pansuin, a Vallebuona abbiamo i gatti, a Cerese gli asini, a Ferriere i sestri, cioè le salamandre, a Tasso i gambasin (mistero!), a Lagomarsino vi abitano i baggi (rospi), a Lumarzo le merde.


			Le teorie di questo poco raffinato appellativo sono due e in netta antitesi:


			1) avevano tante mucche e perciò tanto letame, ovvero tanta merda;


			2) avevano tante mucche, si davano delle arie, perciò erano delle “merde”.


			Ai posteri l’ardua sentenza!


			A Boasi i gosci, cioè portatori del gozzo, a Crovara troviamo i croi (corvi) e i lagò (ramarri) a Craviasco.


			I vocaboli dialettali sono scritti come da pronuncia poiché in gran parte sono in lingua genovese pura, cioè non inquinati da francesismi caratteristici del genovese parlato a Genova.


			La Repubblica di Genova fu crocevia di commerci e di varie invasioni, l’ultima fu dei Galli, che, durante la loro permanenza, ebbero modo di “imbastardire” il puro genovese, il quale si conservò maggiormente nei luoghi lontani dalla città, cioè nei luoghi montani, nei nostri amati bricchi!


			Questa affermazione potrebbe aprire una disputa che comunque lascerebbe il tempo che trova: di veri genovesi ce ne sono sempre meno, quei pochi non parlano il dialetto, men che meno lo parlano i figli o i nipoti, spesso sento parlare in italiano anche ai cani e ai gatti… da ciò si può desumere che questo prezioso bagaglio culturale si andrà ad assottigliare sempre di più. Purtroppo!


			…e ogni disputa risulterebbe sterile.
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Ma torniamo al paesello dei bucci: è a 800 metri sul livello del mare e si apre sulla Val Fontanabuona, un panorama unico che si estende fino sulle cime della Corsica.


			Ci sono circa una ventina di abitanti in inverno, moltissimi gatti da far invidia ai nostri vicini di Vallebuona (paese dei gatti), resistono ancora un paio di mucche e un po’ di galline con il famoso freno per impedire il rotolamento a valle delle uova (questa era la bonaria affermazione rivolta a chi abitava in luoghi ripidi)… effettivamente il territorio è un po’ scosceso ma, dominato dalla fatica dei nostri vecchi, è stato reso coltivabile grazie alla costruzione di fasce e terrazzamenti.


			All’inizio del borgo c’è la chiesa costruita intorno al 1660, è intitolata alla Madonna di Montallegro, e davanti si estende un bel piazzale.


			Entri, ti sorprende la pavimentazione in marmo, infatti in origine era di ardesia, la nostra pietra, ma il pavimento di allora era ormai troppo logoro e pieno di buchi; da uno di essi, durante una funzione, uscì fuori una biscia bella vispa che portò un gran scompiglio fra i fedeli.


			Per qualcuno ci fu bisogno anche di un po’ di cognac!


			I parenti dalla Merica, saputo dell’accaduto, inviarono check e dollari e provvidero al restauro della chiesa e anche alla sostituzione delle vecchie panche camolate fin all’osso!


			Alle pareti ci sono figure di cuori, bimbi in fascia… fatti con sottile lamierina d’argento.


			Chissà quale sarà stata la grazia ricevuta…


			Sul piazzale c’è un’esposizione di ferri da lavoro di un tempo. È legittimo supporre che quel resegun (grossa sega) impugnato da mani forti abbia forgiato travi e tavole per la casa di nostra nonna.


			Proseguendo la stradina interna del paese si arriva dai trogoli: in fila indiana le mucche mollavano grosse buazze sulle pietre del rissò e tiravano diritte verso il primo trogolo; avevano la precedenza assoluta. Affondavano i loro musi nell’acqua limpida e silenziosamente succhiavano tutta l’acqua che potevano per poi ricomporsi per raggiungere le loro stalle.


			Erano sensate e disciplinate, probabilmente erano consapevoli della vitale importanza che avevano per la sopravvivenza dei loro proprietari.


			Nel secondo trogolo le donne del paese andavano a fare il bucato, era il luogo del chiacchiericcio, del cetu… del sapone marmorizzato che immancabilmente cadeva nell’acqua e che per recuperarlo si infilzava con un bastone a punta.
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